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iene quaiviv " - * lJÀ questo
rappresenta, esasperan_gla, quella cor-

Insieme con la Mostra in 
concorso, sono iniziate ieri 
anche le proiezioni delia 
rassegna retrospettiva con

e significativo di 
dissonanza tra sce- 
regìa cioè di un 
incontro tra la 

di un film e la sua

potevano essere 
E’ una lacuna 
quale bisognerà 
almeno l'anno

Impegnato a narrare un 
apologo sulla guerra nu­
cleare, che ricorda il 
tono di " Miracolo a Mi­
lano", lo scrittore oscilla 
pericolosamente tra le 

divertenti e un po* forni­
ste invenzioni che gli 
sono congeniali, e la tra­
gicità del tema. Acca­
demia ed edificazione nel 
formalistico film ceco.

di 
in 

S settanta minuti un aned- 
doto che si sarebbe pre- 
stato benissimo a un me- 

£ diometraggio di mezz’ora.
E’ uno stemperamento

* che si è risolto in un 
esercizio di bella scrittu-

5 ra, in una ricerca della 
£ bella o inconsueta inqua- 
£ dratura fine a se stessa, 
in una dissoluzione dei già 
tenui temi di partenza sino 
all'approdo sulla spiaggia di 
una letteratura edificante 
per l’infanzia.

«Rat» (La guerra) è un 
film jugoslavo di anticipa­
zione, che porta la firma di 
Cesare ZavattiflLsogge11ista 
e scen c^gTffK^re.

E’ anche un esempio cla­
moroso 
completa 
nario e 
mancato 
proposta 
realizzazione. Ma la respon­
sabilità di questo errore non 
è soltanto del giovane regi­
sta jugoslavo Veljko Bulajic. 
5 Si pensi allo Zavattini di 
£ « Miracolo a Milano », 
s impegnato questa volta a
* narrare un apologo sulla 
s eventualità, della guerra 
£ atomica, apologo nel cui 
s contesto fa da filo con- 
£ duttore la storia d’amore 
s di una giovane coppia al-
* trottante emblematica. Il 
£ film continua a oscillare 
s pericolosamente tra le di- 
5 vertenti e un po’ fumiste 
£ invenzioni 
s tura 
n Zavattini, 
s gore citare Clair) 
s tragicità del tema; le un e
* non arrivano mai a far
* corpo con l’altra, riuscen- 
£ do persino a raggiungere
* proprio l*efTetto opposto
* a quello che si propone-
* vano gli autori: a sem-
* brare cioè irriverenti, lr-
* rispettose, frivole. Col
* fuoco (atomico) non si
* scherza, insonuna.

E’ probabile che l’accop­
piata del film cecoslovacco 
e di quello jugoslavo sia 
stata casuale; sarebbe potu­
ta essere il frutto di una 
maliziosa decisione cultura­
le: formalismo da una par­
to, contenutismo dall’altra. 
E in entrambi i casi due 
risultati nulli, due errori.

teressante. Rimane soltan­
to il dispiacere che sia il 
solo con il nuovo cinema 
americano; eppure c’erano 
almeno un’altra dozzina di 
film che 
presentati, 
grave alla 
rimediare 
prossimo.

Morando IVI or and ini

di sceneggia- 
(se non c’entrasse 

sarebbe di ri- 
e la

VENEZIA LIDO, 26 agosto
Insieme con « La lunga notte1c el 43 Cie- 

lo di Leningrado » (U.K.S.S.) e, i n certo senso, 
« Viaggio in pallone » (Francia), olubice » (La 
colomba bianca) del cecoslovacco frantisele Vla- 
cil è una delle quattro « °Pere » di questo 
Festival e i . _ 
rente formalistica che 
negli ultimi anni è af­
fiorata in tutte le cine­
matografie d’oitrecorti- 
na, sovietica compresa, 
quasi come una reazio­
ne agli schemi troppo 
rigidi del realismo so­
cialista.

Il tono del breve film è 
esplicitamente poetico ma il 
suo lirismo non deriva dai 
fatti (è un’esile trama di 
quella che potrebbe essere 
definita una fiaba realisti­
ca) ma dal modo di espor­
li: anzi, di configurarli, per­
chè più che narrativi i va­
lori di « Holubice » sono fi­
gurativi: una fotografia raf­
finata sino alla squisitezza, 
un montaggio ricercato sino 
all’astrusità, un commento 
sonoro, di tipo intellettuali­
stico incline ora a cadenze 
jazzistiche ora a effetti di 
musica concreta.

Non facciamo parte della 
categoria del critici che si 
sbrigano di ogni esperimen­
to che sia in odore di avan­
guardia definendolo con co­
moda sicurezza retroguar- 

dia; questo filin cecoslo- 
vacco ci lui, perciò, in- 
curiositi e, qua e là, an- 

£ che lasciati ammirati. Gli 
5 rimproveriamo, però, 
5 aver voluto diluire

i fi.lm del periodo
bellico e QUeHe della mostra 
informati'a Con l’« E.xtase » 
di Rene Weeler e « sha. 
dows» di John Cassavetes.

11 seS°nd° ®ra 11 film più 
atteso della giornata per gli 
echi lusinghieri giunti d’ol- 
treoceano. L’attesa non è 
stata delusa perchè, pur nel 
suo ambito dilettantistico, 
«Shadows» (Ombre) è una 
opera stimolante e curiosa, 
tutta tesa, in reazione allo 
inamidato professionalismo 
narrativo dj Hollywood, al­
la registrazione di una real­
tà nel suo divenire senza 
preoccupazioni nè spettaco­
lari nè drammatiche. E’ un 
film di citi si può discutere 
tutto, non la sincerità e la 
autenticità del sentimento 
che lo anima.

E’ stato un incontro in-fi


